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La Sicilia 
Citta’ metropolitane, approvato l’articolo 7 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. Prova del fuoco all'Ars sull'art. 7 relativo alla istituzione delle città metropolitane, 
mentre nel Palazzo arriva un siluro al governo ad opera di Antonello Cracolici: «Non basta 
un rimpasto, occorre un nuovo governo». 
La novità della giornata è la riscrittutura dell'art. 7 del ddl, frutto di un accordo del governo 
con il M5S. «È una norma asciutta - ha spiegato il governatore Crocetta - che riguarda i 
comuni che fanno parte delle città metropolitane. Questa norma dice che Messina, 
Catania e Palermo costituiscono liberi consorzi di comuni denominati città metropolitane. 
Armonizza la legge istitutiva delle città metropolitane con la legge in esame, evitando la 
querelle in corso sui dubbi di incostituzionalità. Un comma della riscrittura indica che a 
maggioranza assoluta i componenti del consiglio comunale possono decidere di uscire 
dalla città metropolitana per aderire al consorzio della provincia di appartenenza». 
Ma questo emendamento di riscrittura ha soltanto fatto capolino in Aula, essendo 
scomparso in sede di capigruppo che ha ritenuto di proseguire i lavori parlamentari con il 
testo e gli emendamenti all'ordine del giorno. Infatti, riaprendo la seduta, il presidente 
dell'Ars Ardizzone spiega che l'emendamento di riscrittura avrebbe causato problemi 
procedurali. Aggiunto che già ci sono due emendamenti, uno del Ncd e l'altro a firma di 
alcuni deputati di maggioranza, che estendono i perimetri delle città metropolitane ai 
comuni come previsto da un decreto del presidente della Regione del 1995 sulle aree 
metropolitane. Clima alquanto confuso. Preoccupato il presidente dell'Ars Ardizzone: 
«Stiamo trattando una materia che si presta al rischio di impugnative, occorre da parte di 
tutti una mano per fare una buona legge, non si può andare avanti a tentoni». 
Alla fine è stato approvato un nuovo testo dell'art. 7, che non è quello riscritto dal governo, 
né quello varato dalla commissione. La stesura originaria dell'articolo è stato sostituita con 
l'approvazione di due emendamenti, frutto di una convergenza tra Ncd e M5S. Come 
detto, è stata superata anche la riscrittura del governo che sembrava non avere i numeri in 
Aula. Ecco cosa prevede l'art. 7 emendato e approvato: «I comuni di Palermo Catania e 
Messina assumono la denominazione di città metropolitane. In sede di prima applicazione 
il territorio delle città metropolitane coincide con quello delle aree metropolitane individuate 
con decreto del presidente della Regione con decreto del 10 agosto 95. Il sindaco del 
comune capoluogo assume la denominazione di sindaco metropolitano e il consiglio 
metropolitano è costituito dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana». 
Secondo il presidente della commissione Affari Istituzionali Cracolici, «è una norma di 
buon senso, innovativa e siamo solo al primo tempo, gran parte delle novità rinvieranno ad 
altre leggi. Oggi stiamo mettendo il primo mattone della riforma degli enti locali in Sicilia». 
L'esame del ddl proseguirà oggi. 
Sul piano più squisitamente politico, queste le motivazioni di Cracolici sul rimpasto: «Dopo 
un anno di lavoro di questo governo emergono elementi di difficoltà anche con larghi 
settori dell'opinione pubblica. Il rimpasto non basta: serve un nuovo governo. Questo 
esecutivo è rimasto in mezzo al guado: non è politico, non è tecnico, è un governo del 
presidente, ha raccolto critiche da diversi settori, dai sindacati agli artigiani, dai 
commercianti agli stessi industriali ai dipendenti della macchina regionale, perfino dai 
vescovi. Qualche cambio non basta, è indispensabile una svolta profonda. La mancata 
presenza di esponenti siciliani del Pd nel governo Renzi è un fatto grave, è causa di una 
responsabilità del partito siciliano. In giro vedo troppe lacrime di coccodrillo. Chi ha 
delegittimato la funzione del Pd in Sicilia è stato prima di tutto il Pd siciliano, che ha subìto 
il principio secondo cui chi vince le elezioni non debba avere propri rappresentanti nel 
governo dell'Isola». 
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Edilizia scolastica, arrivano 33 milioni 
 
Serviranno a finanziare 36 interventi immediatamente cantierabili in diversi Comuni 
dell'Isola 
 
Davide Guarcello 
Palermo. Nel giorno della visita del neopremier Matteo Renzi in Sicilia, oggi a Siracusa presso 
l'Istituto comprensivo "Salvatore Raiti", anche il governo regionale si mobilita per migliorare lo 
"stato di salute" dell'edilizia scolastica siciliana. Ieri, infatti, l'assessore regionale all'Istruzione e 
alla Formazione, Nelli Scilabra, ha annunciato i tanto agognati fondi e interventi sulle scuole 
dell'Isola: «La graduatoria degli interventi immediatamente cantierabili su delibera Cipe del 2012 
- ha detto - verrà pubblicata domani (oggi per chi legge, ndr). Si tratta di 36 interventi finanziati, 
di cui 8 in Comuni sciolti per infiltrazioni mafiose e 7 in Comuni investiti da calamità naturali, per 
un totale di 33 milioni di euro». 
Fra i Comuni coinvolti, rivelano dall'assessorato, «ci saranno certamente Palermo, Siracusa, 
Ragusa, Trapani, Niscemi, Siculiana e Castellammare. L'obiettivo è anche quello di contrastare 
la dispersione scolastica». Poi la Scilabra ha accusato: «Dove è stata la politica dal 2008 a 
oggi? La Regione - ha rivelato - non finanziava interventi per l'edilizia scolastica da oltre 6 anni. 
Parte della politica ha grandi responsabilità sullo stato di salute delle nostre scuole e delle nostre 
università. Di fronte ai crolli ho sentito e letto fin troppe dichiarazioni; non bastano le parole, 
abbiamo bisogno di fatti e azioni concrete». 
I 33 milioni annunciati all'assessore si aggiungono così ad altri 200 milioni «che questo governo 
- ha precisato - e non altri, ha investito. Ben 16 milioni sul decreto del fare; 35 per scuole 
elementari e medie; 88 per gli atenei di Palermo, Messina e Catania; e altri 25 che includono 
anche l'Università di Enna. Abbiamo sbloccato inoltre 3 milioni (anno 2009) su 16 scuole che 
attiveranno altri 7 milioni da poter investire su altri 30 progetti. Ricordo, poi, che un altro bando 
da 35 milioni di euro è ancora aperto, avendo dato una proroga fino al 30 marzo». 
Insomma, ossigeno puro per l'edilizia scolastica siciliana, da troppo tempo esposta all'incuria. In 
particolare, le scuole a rischio sismico in Sicilia sarebbero ben 4.894 (il 20,3% del totale 
nazionale); mentre quelle a rischio idrogeologico sono 60 (1% del totale nazionale). Lo rileva 
una recente analisi del Centro Studi Ance Salerno. 
«Ai proclami, ai convegni e ai comunicati stampa che da troppi anni si susseguono su questo 
settore - ha sottolineato l'assessore - noi rispondiamo con numeri e interventi concreti. Il governo 
di Rosario Crocetta in soli 8 mesi ha investito 230 milioni di euro. Non sono pochi, ma neanche 
abbastanza per risolvere radicalmente il problema; per questo sulla nuova programmazione Ue 
stiamo già definendo un imponente piano d'interventi per consegnare alla Sicilia un sistema di 
istruzione realmente sano. Ho ascoltato con estrema attenzione - ha concluso la Scilabra - le 
parole del presidente Matteo Renzi sul rilancio della scuola. È importante che l'istruzione venga 
messa al centro dell'agenda politica del nostro Paese. Al Sud ne abbiamo ancora più bisogno, 
per questo sono convinta che insieme si potranno realizzare interventi importanti». 
Il governo Renzi, frattanto, ha chiesto alle principali città di individuare una scuola "simbolo" cui 
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assegnare priorità in un piano nazionale sull'edilizia scolastica. Il Comune di Catania ha scelto 
«la sede del Circolo Didattico Nazario Sauro, in via Tasso. Il costo della messa in sicurezza è 
stimato in 2,5 milioni di euro e verrebbe realizzato in 2 anni. La nota sintetica sul progetto - ha 
detto l'assessore Valentina Scialfa - sarà inviata al Governo entro la scadenza del 15 marzo». A 
Palermo, invece, il sindaco Leoluca Orlando e l'assessore Barbara Evola hanno preferito non 
sbilanciarsi: «Non vogliamo creare aspettative non supportate da dati certi. Sarebbe prematuro 
da parte nostra indicare uno specifico istituto - hanno concluso - non conoscendo ancora quali 
saranno le risorse destinate a questi interventi». 
 
 
05/03/2014 
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Blitz nei mercati siciliani 
a caccia degli "agropirati" 
 
Giorgio Petta 
Palermo. Tolleranza zero nei confronti dell'agropirateria. Sembra che 
si volti finalmente pagina in Sicilia. Gli assessori regionali 
dell'Agricoltura Dario Cartabellotta e del Territorio e Ambiente Mariella 
Lo Bello hanno deciso di porre fine ad una truffa che costa non meno 
di 5 miliardi di euro agli agricoltori dell'Isola per mancati guadagni senza contare i danni 
eventuali per la salute dei consumatori. Il "Sicilian sounding" nei mercati internazionali dell'agro-
alimentare tira parecchio. Dal vino all'ortofrutta. Il "made in Sicily" è un business per truffatori 
stranieri ma anche per aziende del Nord Italia grazie ad un "brand" che secondo alcune ricerche 
risulta tra i più conosciuti al mondo. Ma i prodotti "taroccati" arrivano pure in Sicilia, magari da 
Paesi dove il costo del lavoro è bassissimo e l'uso di fitofarmaci non è sottoposto alle regole 
ferree della normativa Ue. Diventano siciliani con un veloce scambio di etichette. E sono 
commerciati all'ingrosso senza troppe remore né scrupoli. 
Ieri sono stati tre i blitz nell'Isola. Al mercato ortofrutticolo di Vittoria e agli ipermercati di Palermo 
e Carini. In azione gli agenti del Nucleo per la lotta alla contraffazione e all'agropirateria della 
Regione Siciliana, costituito dagli assessorati dell'Agricoltura e al Territorio e Ambiente, con 
operazioni di controllo sulla tracciabilità delle produzioni agricole per la salvaguardia del settore 
primario isolano secondo quando disposto dalla legge regionale 26/2012. 
Il primo controllo è stato effettuato nel mercato ortofrutticolo di Vittoria, uno dei più importanti 
centri di commercializzazione delle produzioni agricole in Sicilia. All'opera il nucleo operativo 
congiunto, composto da ispettori del Servizio Fitosanitario regionale e da personale 
specializzato del Corpo forestale della Regione. Quattro squadre, coordinate da due supervisori, 
composte da tre unità ciascuna, hanno passato al setaccio i 72 box del mercato. Il controllo ha 
riguardato il "sistema della tracciabilità" dei prodotti e il rispetto della normativa fitosanitaria 
prevista dal decreto legislativo 214/92. Controlli che hanno dato subito esito positivo. Gli ispettori 
hanno bloccato, infatti, lo scarico di partite di agrumi carenti del sistema di tracciabilità. Intanto, 
sono stati contestate varie mancanze circa le direttive imposte dalla legge alle quali seguiranno 
ulteriori verifiche. L'obiettivo - come ripete da tempo l'assessore Cartabellotta - è la "tolleranza 
zero" sulla tracciabilità delle produzioni agricole. 
Altri controlli sono stati compiuti negli ipermercati di Palermo e Carini su ortofrutta, agrumi e 
patate. Su alcune partite di agrumi (arance) è stata riscontrata l'assenza o quanto meno una 
grave carenza del sistema di tracciabilità oltre la mancanza di alcuni requisiti fitosanitari, come la 
mancanza del "passaporto fitosanitario" su arance con peduncolo e foglie. Al contempo sono 
stati prelevati campioni di patate per svolgere delle indagini di laboratorio. Altri accertamenti 
riguardano l'origine di alcune partite di patate, confezionate in Nord Italia e senza 
documentazione. 
«La lotta all'agropirateria e alla contraffazione alimentare - spiega l'assessore Cartabellotta - 
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diventa organica a seguito dell'istituzione del coordinamento per il contrasto alla contraffazione, 
alla sofisticazione alimentare e all'agropirateria ha come obiettivo principale la tutela della salute 
dei consumatori e la salvaguardia delle produzioni certificate del comparto agricolo della regione 
Siciliana. La tracciabilità è un obbligo di legge perché la contraffazione e l'agropirateria 
distruggono l'economia agricola della Sicilia. L'identificazione della qualità e la lotta 
all'agropirateria e alla contraffazione - sottolinea - sono elementi strategici per la sopravvivenza 
della nostra agricoltura». 
Per l'assessore Lo Bello, «queste operazioni si inquadrano nel contesto di un'azione a largo 
raggio per una maggior tutela della salute del consumatore. Di conseguenza, effettueremo di 
continuo i controlli in tutta la Sicilia. Con la salute dei cittadini non si scherza». 
Alessandro Chiarelli e Giuseppe Campione, rispettivamente presidente e direttore della 
Coldiretti Sicilia, appoggiano in pieno l'iniziativa dei due assessori. «Ammontano ad almeno 5 
miliardi di euro - sostengono - i danni causati dall'agropirateria e dall'agromafia sottratti ogni 
anno alle aziende agricole siciliane. Per questo ben vengano i controlli che smascherano azioni 
criminali che non solo minano la salute dei consumatori ma ingannano i cittadini e chi vuole 
acquistare prodotti isolani». 
«I controlli - aggiungono Chiarelli e Campione - devono essere continui e riguardare tutte le 
produzioni siciliane perché la crisi della nostra agricoltura è causata anche dal prodotto che 
arriva da tutto il mondo e viene spacciato per siciliano. Investire nei controlli significa garantire 
l'economia agricola regionale. Auspichiamo la possibilità di incrementare i controlli anche sui 
dettaglianti che sono spesso l'anello debole su cui si perpetra l'inganno». 
 
 
05/03/2014
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Cominciate le audizioni davanti alla commissione Trasporti 
 

Allo Stretto c'è il caos, ma solo pochi chiedono il 
Ponte 
 
Tony Zermo 
Oggi davanti alla commissione Trasporti della Camera tocca ai 
presidenti delle Regioni di Sicilia e Calabria, Crocetta e Scopelliti, dire 
quali sono le loro proposte per risolvere l'ingarbugliatissina situazione 
che permane da sempre sullo Stretto di Messina a vantaggio dei 
traghetti privati. Sapete che Crocetta ha detto, e lo ha detto al 
sottoscritto: «Se c'è qualcuno che mette i soldi sul tavolo, io il Ponte lo 
faccio. Ma finché non c'è, è inutile parlarne» (forse lo ripeterà alla commissione, ma bisognerà 
vedere se riuscirà a sganciarsi per tempo dalla visita di Renzi a Siracusa, ndr). Sulla stessa 
lunghezza d'onda il presidente calabrese Scopelliti. Insomma, finora si è proceduto tra «l'opera 
non è prioritaria» e tra «non ci sono le risorse», fin quando il governo Monti prima di defungere 
ha stabilito di revocare la concessione alla società «Stretto di Messina» per la realizzazione del 
ponte più lungo del mondo. Ma siccome per la liquidazione della società ha nominato un 
commissario ad hoc a cui è stato dato un anno di tempo, e siccome l'anno scade il prossimo 15 
aprile, tecnicamente la società esiste ancora, tanto da far dire al riconfermato ministro delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, Maurizio Lupi, che il «progetto è ancora vivo». A questo si 
aggiunga che il governo nella recente legge sul patto di Stabilità ha accolto un ordine del giorno 
dell'on. Angelo Attaguile, e forse queste audizioni sono state fissate per dare al governo un 
quadro della situazione prima di dare una risposta all'odg Attaguile. 
In questo limbo la commissione Trasporti ha interrogato ieri i sindaci di Messina e di Villa San 
Giovanni. Il primo, Accorinti, che è stato eletto indossando la maglietta «No Ponte», cosa volete 
che dicesse di diverso: bisogna rafforzare gli approdi per evitare che i Tir transitino per le strade 
di Messina ammorbando l'ambiente, bisogna incrementare le corse dei traghetti sullo Stretto e 
ridurre il costo dei biglietti. Ha detto tutte queste belle cose, ma non ha quantificato la spesa per 
lo Stato, perché fra traghetti che perdono 250 milioni l'anno, tra spese di rafforzamento degli 
approdi che si insabbiano, il costo diventa più oneroso che fare il ponte: senza contare gli 800 
milioni di risarcimento chiesti dalle imprese per la mancata realizzazione dell'opera, i 350 milioni 
spesi per le progettazioni e gettati al macero e infine la richiesta di indennizzo per le 300 
abitazioni opzionate, ma non acquisite, al cui posto dovevano sorgere i piloni del ponte alti 390 
metri, più della Torre Eiffel. Meno barricadero e più logico il sindaco di Villa San Giovanni, 
sostanzialmente favorevole, e pur senza citare il ponte ha disegnato una situazione così caotica 
che solo il ponte può risolvere. Non realizzarlo sarebbe un pessimo affare per tutti, per le finanze 
dello Stato, per la Sicilia e la Calabria sempre più marginali e per gli stessi messinesi, i quali non 
hanno ancora capito che i futuro della città passa su quel ponte, che tra l'altro libera il water front 
dal groviglio della linea ferrata. 
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Ieri era presente anche il catanese on. Giuseppe Berretta del Pd, ex sottosegretario alla 
Giustizia. Si è limitato ad ascoltare. Il fatto è che il ponte rappresenta un tema scottante per il Pd 
che lo attribuisce alle vedute di Berlusconi, anche se lo volevano fare sia Prodi e sia Rutelli. Ma 
ora con Renzi premier e segretario del Pd l'impostazione potrebbe cambiare: perché se si vuole 
la rinascita del Sud c'è solo un modo: il Ponte, il riassetto ferroviario e il completamento del porto 
hub di Augusta. 
 
 
05/03/2014
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Antimafia. La Commissione a Palermo per una serie di audizioni su prevenzione e 
gestione patrimoni tolti ai boss 
 

Beni confiscati, scontro Bindi-Caruso 
 
Giorgio Petta 
Palermo. Il braccio di ferro continua. A distanza, ma non per questo 
meno aspro. Questa volta a Palermo. Da un lato, Rosy Bindi, il 
presidente della Commissione Antimafia nazionale; dall'altro, il 
prefetto Giuseppe Caruso, l'ex direttore dell'Agenzia per i beni 
confiscati, in pensione dal primo marzo per raggiunti limiti d'età. Un 
confronto che va avanti da qualche mese. Da quando Caruso ha 
sostituito alcuni amministratori giudiziari ritenendo i precedenti, 
nominati dall'autorità giudiziaria, inefficienti e soprattutto costosi. Decisione di cui ha dovuto 
rendere conto, qualche mese addietro, a Roma, all'Antimafia, accusato di delegittimare così la 
magistratura. In quell'audizione, «abbiamo chiesto al prefetto Caruso - ricorda Rosy Bindi alla 
conferenza stampa di palazzo dei Normanni - spiegazioni sulle sue affermazioni arrivate a fine 
mandato. Sono affermazioni che possono delegittimare un intero sistema. Da Caruso non 
abbiamo avuto, però, risposte esaurienti». Critico anche Claudio Fava, il vicepresidente 
dell'Antimafia, che definisce «bizzarro» il comportamento dell'ex prefetto il quale «ha espresso le 
sue preoccupazioni solo a fine mandato». 
Alla Commissione d'inchiesta i giudici delle misure di prevenzione di Palermo, guidati dal 
presidente della sezione Silvana Saguto, lunedì hanno suggerito le modifiche necessarie alla 
normativa ed hanno mostrato la documentazione sul lavoro svolto da essi e dagli amministratori 
giudiziari. Alcuni di questi sono stati pure ascoltati dall'Antimafia. «Non abbiamo dati che 
possano inficiare le condotte delle singole persone», dice Rosy Bindi, precisando però che 
«alcuni aspetti di legge, come quelli dell'albo e delle professionalità degli amministratori 
giudiziari nonché dei tariffari, vadano modificati. Ma va precisato - aggiunge - che nonostante i 
limiti dell'ordinamento, non si può parlare di fallimento del sistema che invece ha dato tanti 
risultati. La legge va cambiata, ma questo è un compito che deve assumersi il Parlamento. La 
mafia è ancora forte e pericolosa per la sua capacità di mutare e adeguarsi alle situazioni 
storiche. Ciascuno deve fare la sua parte nel tentare di salvare le aziende confiscate alla mafia. 
Ad esempio le banche hanno grosse responsabilità. Perché capita che concedano mutui 
all'impresa mafiosa senza fare indagini e invece poi chiudano i crediti nelle fasi delle 
amministrazioni giudiziarie. Perciò - sottolinea - intendiamo sentire l'Abi al più presto. E 
comunque nella gestione delle aziende confiscate serve una mentalità imprenditoriale». 
Il prefetto Caruso, interpellato, non vuole polemizzare. Nè con Rosy Bindi, né con Claudio 
Fava«Mi fa piacere - afferma - che la Commissione parlamentare antimafia concordi con me 
sulla necessità di modificare la normativa sulla gestione dei beni confiscati. Una necessità che 
ho fatto rilevare in tutte le sedi, istituzionali e non, fin da quando ho assunto, nel giugno del 
2011, la guida dell'Agenzia nazionale per i beni confiscati. Allora ho sempre delegittimato la 
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normativa? Non sono io che ho esposto le mie criticità alla fine del mio mandato. E' la 
Commissione Antimafia che si è documentata tardi. Le modifiche da me proposte e di cui tutti 
sono a conoscenza - rileva - sono contenute nella bozza che è agli atti del Ministero dell'Interno 
e di Palazzo Chigi, visto che è stata consegnata alla Commissione Garofali. Noto con piacere 
che molte delle indicazioni contenute in quella bozza sono state condivise anche dalla 
Commissione antimafia. Io ho fatto delle proposte, adesso spetta al Parlamento recepirle». 
L'assist migliore, al prefetto Caruso, arriva, alla fine della conferenza stampa, da Nello 
Musumeci, il presidente della Commissione regionale antimafia. «Gli abbiamo chiesto - dice - 
una collaborazione a titolo gratuito per avvalerci della sua esperienza e lui ha accettato». 
 
 
05/03/2014
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Chiuse 111mila aziende. per confindustria è colpa del carico fiscale 
 

Nel 2013 epidemia di fallimenti, in Sicilia + 27% 
 
Milano. Una vera strage di aziende. Nel 2013 ben 111mila chiusure, il 7,3% in più rispetto al 
2012. Il quadro di un'annata disastrosa è contenuto nei dati del Cerved, gruppo specializzato 
nell'analisi delle imprese e nella valutazione del rischio di credito. Nel 2013 si è registrato un 
boom di concordati preventivi (+103% rispetto all'anno precedente), mentre anche nell'ultimo 
trimestre i fallimenti hanno proseguito la loro corsa con tassi a due cifre, portando il totale a oltre 
quota 14mila, il 12% in più rispetto al 2012. Una delle cause di questa epidemia è certamente 
l'eccessivo carico fiscale che ha fermato la domanda e, contemporaneamente ha caricato le 
imprese di nuovi costi. 
I fallimenti riguardando anche segmenti in cui si erano manifestati timidi segnali di miglioramento 
come l'industria (che nel 2012 registrava un calo di crack del 4,5% mentre ora accusa un 
aumento del 13%) e soprattutto in aree cruciali come il Nord Est, dove si è passati a un aumento 
di fallimenti di quasi il 20%. In particolare crollano l'Emilia Romagna (+25% di imprese con conti 
in crack) e il Trentino Alto Adige (+21%), con un incremento a due cifre in Veneto (+16%) e in 
Friuli (+14%). Male anche in Toscana (+18%) e Lombardia (+12%) e peggio in Sicilia (+27%). "È 
difficile immaginare un rapporto sereno tra fisco e imprese a causa di un livello del prelievo che 
raggiunge il 68,5% secondo la Banca Mondiale", dice il presidente del Comitato tecnico sul fisco 
di Confindustria Andrea Bolla, in apertura dell'audizione, ieri, in commissione Finanze del 
Senato nell'ambito di un'indagine collegata alla legge Delega fiscale. Per Bolla "il contribuente 
onesto ha obiettivamente una vita difficile e vive il rapporto con il fisco con un sentimento 
complessivo di oppressione. La cura per questa situazione - aggiunge - è un'operazione 
culturale coraggiosa per rimettere al centro del sistema fiscale il contribuente onesto e per 
evitare che il Paese diventi il paradiso del sommerso e l'inferno del dichiarato". 
"E' previsto - ha aggiunto Bolla - che entro 4 mesi dall'approvazione della delega fiscale si varino 
i primi due decreti attuativi: facciamo in modo che la revisione del sistema sanzionatorio arrivi a 
maggio, sarebbe un bellissimo segnale al mondo delle imprese che ridarebbe fiducia". Ma le 
richieste di Confindustria non si fermano qui. Serve anche il potenziamento del Fondo centrale 
di garanzia al fine di utilizzarlo anche per il ricorso delle Pmi a nuovi strumenti di debito come i 
minibond. "Bisogna fare presto con i decreti attuativi del Fondo ed aumentarne la dotazione", ha 
sostenuto Vincenzo Boccia, presidente del Comitato tecnico Credito e Finanza di Confindustria, 
parlando a un convegno tenuto nella sede dell'associazione industriali. Quanto all'attività del 
nuovo Governo ha spiegato: " I capitoli del programma del nuovo Governo sono condivisibili ma 
andranno giudicati alla prova dei fatti". Sull'emergenza credito ha insistito il direttore generale di 
Viale dell'Astronomia Marcella Panucci: "I minibond rappresentano uno snodo cruciale per 
favorire il ricorso delle imprese a strumenti alternativi al credito bancario per finanziare gli 
investimenti e la crescita". 
Nino Sunseri 
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Piazza Carlo Alberto. Schiaffi e pugni dopo un sequestro di merce contraffatta. 
Prognosi di 8 giorni per un ispettore 
 

Sette vigili aggrediti da 30 senegalesi 
 
Cesare La Marca 
Una trentina di ambulanti abusivi senegalesi, pronti a dare manforte ai propri "colleghi" e a 
intervenire e reagire anche violentemente per evitare il sequestro di merce contraffatta: è 
accaduto ancora una volta ieri mattina, nella "roccaforte" del commercio ambulante abusivo che 
è ormai diventata la zona della fiera di Carlo Alberto, dove ogni giorno si vendono centinaia di 
articoli di pelletteria, calzature, abbigliamento e accessori che riproducono il marchio falsificato di 
grandi aziende del settore. Un fenomeno dilagante e ormai quasi fuori controllo, tanto da 
occupare marciapiedi e strade tra piazza Carlo Alberto e piazza Grenoble, come sulle traverse 
che collegano con il corso Sicilia. 
Così, dopo un'operazione anticontraffazione scattata ieri mattina, sette agenti della sezione 
Annonaria della polizia municipale sono stati circondati e aggrediti e malmenati da una trentina 
di ambulanti senegalesi, tra cui due donne, intenzionati a riprendersi la merce contraffatta che 
era stata loro sequestrata nella zona del mercato di piazza Carlo Alberto. 
L'ispettore capo Emanuele Pistorio, è rimasto leggermente ferito alla mano sinistra e, visitato al 
pronto soccorso del Garibaldi, è stato giudicato guaribile in otto giorni. Solo qualche graffio e 
contusione per gli ispettori capo Francesco Lops, Daniele Lo Vecchio, Francesco Di Mauro, 
Antonino Longo e per gli agenti Salvo Platania e Giuseppe Messina. 
L'operazione dei vigili urbani, con due pattuglie, era scattata alle 10.30 nella zona del mercato di 
piazza Carlo Alberto. Era stato sequestrato un notevole quantitativo di materiale contraffatto, tra 
jeans, scarpe e 270 cover di cellulari, ma mentre gli agenti della polizia municipale stavano 
portando via la merce, sono stati assaliti, riuscendo però alla fine a respingere i senegalesi. 
Il sindaco Enzo Bianco ha incontrato in Municipio i vigili urbani, a cui ha rivolto un elogio, e ha 
anche telefonato al questore Salvatore Longo informandolo sull'aggressione e sottolineando la 
necessità di continuare a operare congiuntamente per contrastare certi fenomeni come 
avvenuto sabato scorso nell'operazione in corso Sicilia. 
 
 
05/03/2014 
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Processo a Messina, a partire dal prossimo 5 giugno 
davanti al Tribunale collegiale, per Enrico 
Maltauro, amministratore delegato del colosso 
Maltauro Costruzioni, accusato della corruzione 
dell'ingegnere Giuseppe Chiofalo 
 
Processo a Messina, a partire dal prossimo 5 giugno davanti al 
Tribunale collegiale, per Enrico Maltauro, amministratore delegato del 
colosso Maltauro Costruzioni, accusato della corruzione dell'ingegnere 
Giuseppe Chiofalo. 
Il costruttore avrebbe corrisposto al professionista messinese, allora 
capo della segreteria tecnica del sottosegretario ai Trasporti Raffaele 
Gentile, "una somma di denaro trasmessa a mezzo bonifico bancario sul conto corrente 
appositamente aperto dal Chiofalo a nome del centro studi Cetras, e dalla società Ambiente e 
Sicurezza, quale prezzo della disponibilità del Chiofalo a favorire il gruppo Maltauro". 
I fatti risalgono al 30 gennaio 2008, data del bonifico, ed emersero nell'ambito delle indagini sulla 
Circumetnea e il cemento depotenziato, che coinvolse anche la Sigenco. Nel luglio scorso, 
durante l'udienza preliminare, il giudice catanese stralciò la posizione di Maltauro perché i fatti 
sarebbero avvenuti a Messina e inviò il fascicolo ai colleghi peloritani. 
Ieri l'udienza preliminare davanti al gup Giovanni De Marco, che ha rinviato a giudizio Maltauro. 
Secondo gli investigatori catanesi, il rapporto tra Maltauro e Chiofalo avrebbe "consentito 
l'interessamento al buon esito di provvedimenti dell'amministrazione". 
Gli inquirenti puntano l'attenzione sulla delibera del Cipe sulla viabilità secondaria, sull'affare 
relativo alla realizzazione di un'autostrada in Romania e un'altra in Albania. A chiarire la vicenda 
saranno ora i giudici del Tribunale collegiale di Messina. 
ALESSANDRA SERIO 
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Corso Sicilia 
degrado senza fine 
 
carmen greco 
«Quando abbiamo inaugurato, nel 1964, corso Sicilia era il "salotto 
buono" di Catania, la City, ora lo definirei uno sgabuzzino, dove si 
mettono tutti i rifiuti, tutto ciò che non serve più». 
Maria Luciana Indelicato, "anima" dello storico bar di corso Sicilia assieme al marito Fabio 
Forzese, ha ben presenti le varie fasi del declassamento di corso Sicilia, "da salotto buono a 
sgabuzzino". Una parabola discendente che da qualche anno ha toccato il fondo a sentire i 
ragionamenti di chi quotidianamente lavora da queste parti. Rispetto al blitz di sabato notte non 
è cambiato nulla. Ambulanti abusivi sempre lì, parcheggiatori abusivi pure, un senzatetto dorme 
davanti alla filiale del Credem. Il tutto sotto gli occhi della polizia municipale. 
«Il degrado del corso Sicilia non è una novità - taglia corto Forzese - la gente ormai ha paura. 
Nel pomeriggio c'è il coprifuoco, non c'è anima viva. Quando le banche chiudono il corso diventa 
la casa di zingari che chiedono soldi, cani randagi, gente che dorme sotto i portici, ubriachi... C'è 
un problema grave di igiene, sporcizia, escrementi per strada, gatti e topi che vengiono fuosi 
dalla metropolitana... Le sembra un bello spettacolo? Una volta c'erano le pattuglie miste, ora 
non passano più. Come immagine per un turista è normale? Prendiamo tutti questi ragazzi di 
colore. Devono lavorare anche loro, ma perché non assegnargli un'area della fiera dove 
sistemarsi? Ovviamente ai regolari... Che senso ha farli sgomberare per un giorno? L'indomani 
sono nuovamente qui». «E' anche una questione di decoro - gli fa eco la moglie Luciana - noi le 
tasse le paghiamo, ma è tutto un controsenso. Volevamo rinnovare realizzando una struttura 
esterna, carina, elegante, stile bistrot parigino, ma il Comune ci costringe a tenere queste 
impalcature oscene. Ci vorrebbe una bonificazione complessiva, anche dal punto di vista 
dell'immagine, un piano di rinnovamento generale. Sarebbe bello che tutti i bar della zona 
rispettassero una linea estetica, con le parti esterne tutte uguali, adeguate a norma. Invece... ». 
«Il sindaco Bianco - aggiunge il marito - prima delle elezioni veniva qui tutti i pomeriggi. Diciotto 
mesi fa aveva promesso che sarebbe venuto a prendere un caffé. Lo stiamo ancora 
aspettando... ». 
«La sera la situazione è pietosa - dice Lucia Garozzo, commessa in un negozio di scarpe -. 
Tante clienti si meravigliano "ma voi non avete paura ad uscire? ". Noi siamo abituate, i ragazzi 
di colore che stazionano qui vicino ci conoscono e noi conosciamo loro, ma chi non è abituato 
resta perplesso. Ben vengano i controlli, ma dovrebbero essere più frequenti. Fatti così, una 
volta ogni tanto, non servono a nulla. E poi ci sono i senzatetto. Devono trovare una 
sistemazione anche per loro, dove se ne vanno, chi gli apre le porte? Dovrebbero trovare loro 
una sede, un tetto, insomma un sostegno». 
Rosario Siscaro abita in piazza Spirito Santo da 35 anni. «Il fatto che ci siano i pub, da un certo 
punto di vista è anche una garanzia di sicurezza, prima a mezzanotte non c'era più nessuno... 
Però, visto che c'è questa confusione ci vorrebbe un po' più di controllo, spesso ci sono ubriachi 
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che vengono alle mani. Noi catanesi potremmo anche essere abituati a questi spettacoli, ma un 
turista che per passeggiare in corso Sicilia si deve tenere la borsa stretta al petto che spettacolo 
è? ». 
In piazza Spirito Santo, dal 1928, c'è uno storico chiosco. «Tutta la zona va sempre più 
scadendo dal punto di vista sicurezza - dice Alessandro Anselmo tra un mandarino al limone e 
l'altro -. Stiamo tornando ai tempi bui di una volta. I controlli sono un'ottima cosa ma non, come 
si dice, "ogni morte di Papa"... Non ha senso mettere quattro macchine delle forze dell'ordine il 
sabato sera e, durante la settimana, venerne passare una ogni tanto. Ci sono stati tempi in cui 
vedevamo più vigili urbani e polizia e noi eravamo più tranquilli. Apriamo alle 9 e chiudiamo la 
sera tardi anche fino a mezzanotte, ma dalle 8 alle 10 di sera qui è una desolazione». 
 
 
05/03/2014
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Rossella Jannello 
Sarà presentata ufficialmente lunedì prossimo, ma 
l'ora "X" per la Zona franca urbana scatta oggi alle 
12 
 
Rossella Jannello 
Sarà presentata ufficialmente lunedì prossimo, ma l'ora "X" per la 
Zona franca urbana scatta oggi alle 12. E da quell'ora e fino alla 
stessa ora del 23 maggio - in modalità telematica - le imprese 
interessate potranno chiedere di essere ammesse ai benefici finanziari 
previsti per chi investe a Librino, il quartiere il cui perimetro corrisponde alla Zfu. 
Di tutto questo, e delle modalità per accedere ai benefici si parlerà il prossimo 10 marzo, alle 
10,30 nella parrocchia Resurrezione del Signore in viale Castagnola a Librino in un incontro co-
organizzato dal Comune, dalla Camera di Commercio e dall'Anci (che ha previsto un road show 
in ogni Comune siciliano sede di Zfu). 
Vi parteciperanno il sindaco Enzo Bianco, l'assessore per Librino Saro D'Agata, l'assessore alle 
Attività produttive Angela Mazzola, oltre ai vertici della Camera di Commercio, all'assessore 
regionale alle Attività produttive Linda Vancheri, e a rappresentanti del Ministero dello Sviluppo 
economico. 
Ma ci saranno anche i rappresentanti delle categorie produttive interessate dal bando. Un modo 
- spiega l'assessore D'Agata - per presentare organicamente il tutto, ma anche per annunciare le 
iniziative del Comune per sfruttare al meglio quella che per il sindaco Bianco è una «occasione 
straordinaria» di sviluppo. 
Ci sarà dunque uno «sportello unico» che abbatterà i tempi burocratici ma saranno anche 
favorite la ricerca in zona di capannoni e botteghe; saranno a prezzi agevolati i fitti per le 
botteghe di proprietà comunale o Iacp. Inoltre, l'obiettivo dichiarato dell'amministrazione 
comunale - come dimostra anche il luogo che ospiterà l'incontro - è quello di fare squadra in 
tutta la città con sindacati e mondo produttivo e fra le realtà del quartiere: scuola, parrocchie, 
associazioni. Infine, si potrebbe arrivare alla sottoscrizione di un protocollo di legalità per 
garantire la trasparenza degli investimenti. 
Intanto, a distanza di 6 anni - era il 2008 - da quando se ne parlò per la prima volta, da oggi per 
la Zfu concessa per Librino, così come per altre 17 aree in Sicilia (Erice, Gela, Aci Catena, 
Acireale, Barcellona Pozzo di Gotto, Giarre, Messina, Sciacca, Termini Imerese, Trapani, 
Bagheria, Enna, Palermo-porto, Palermo-Brancaccio, Vittoria e Lampedusa-Linosa) si fa sul 
serio, anche perchè il ministero promette di esitare la graduatoria delle imprese entro 30 giorni 
dalla scadenza dei termini. 
La dotazione finanziaria per la Zfu di Librino è di 18mln e 478.551,34. (il fondo in totale per le 18 
Zfu siciliane è di 184 mln). 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2385282&pagina=31 (1 di 2)05/03/2014 8.53.00



La Sicilia

Le agevolazioni di natura fiscale e contributiva (esenzione dalle imposte sui redditi come Ires o 
Irpef a scalare per 14 anni; esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive Irap; 
esenzione dall'Imu per i primi quattro anni relativamente agli immobili che si trovano nella Zfu 
utilizzati per l'esercizio dell'attività economica; esonero dal versamento dei contributi sulle 
retribuzioni da lavoro dipendente a scalare per 14 anni) sono concesse alle imprese Micro 
(meno di 10 occupati con non più di 2 milioni di fatturato) e Mini (fino a 50 persone o con meno 
di 10 milioni di euro di fatturato) già costituite e regolarmente iscritte nel Registro delle imprese 
alla data di presentazione dell'istanza. 
Possono accedere alle agevolazioni anche gli studi professionali e, più in generale, i 
professionisti purché svolgano la propria attività in forma di impresa e siano iscritti, alla data di 
presentazione dell'istanza di agevolazione, al Registro delle imprese, e la cui attività ricade 
all'interno dell'area individuata. 
Il Comune ha anche richiesto una «riserva di scopo» per le imprese di nuova e recente 
costituzione (20%) e per le imprese sociali (10%). 
Le Zone Franche Urbane - esempio innovativo di fiscalità di vantaggio per aree svantaggiate - 
sono state istituite dall'art. 1, commi 340 e ss., della legge finanziaria del 2007 la quale ha 
previsto agevolazioni fiscali e contributive in favore delle piccole e micro imprese «localizzate in 
territori soggetti a degrado sociale e urbano», individuati dal Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica (Cipe) su proposta del Ministero dello Sviluppo Economico. 
La Regione Siciliana, con l'art. 67 della legge n. 11 del 12 maggio 2012, ha approvato 
l'istituzione di nuove Zone Franche Urbane nei territori di Bagheria, Enna, Palermo-porto, 
Palermo-Brancaccio e Vittoria, che si sono aggiunte a quelle individuate precedentementea 
Librino, Erice, Gela, Aci Catena, Acireale, Barcellona Pozzo di Gotto, Giarre, Messina, Sciacca, 
Termini Imerese e Trapani. 
La misura, finalizzata e eliminare gap sociali ed economici sul territorio ha dato in altre nazioni le 
risposte sperate. A Marsiglia (Francia) per esempio, c'è stato, nella zona interessata, un 
incremento occupazionale del 30%». 
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